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IL PASSAGGIO VERSO L’UNIVERSO

Intervento:

Lucifero ha scelto la discesa nelle forme; tu avevi detto che, per diventare dei, esiste una porta sola ed il primo che attraversa quella porta può diventare Dio. Può essere la forma materia uomo o può essere questa creatura e il suo seguito. Hai detto qualcosa del genere? Che il primo che entra in questa porta esclude la possibilità agli altri, cioè il primo gruppo esclude la possibilità al secondo gruppo? 
Falco:

Immagino che ci si riferisca a al passaggio verso il nostro universo. Quando si faceva l'esempio dell'Universo come fosse una lavagna può esserci un passaggio che può essere tappato da un lato, proprio per evitare che questo universo sia invaso dal principio dell'avversario, dall'alienazione rispetto alla forma umana come scintilla divina. Quindi, l’operazione è quella di tappare dall’interno. Se invece questa forza arriva e supera queste Termopili, questo passaggio stretto, sicuramente il concetto dell'avversario della forma primeva vince. Quindi tutto ciò che è relativo alla scintilla divina verrà eliminato.

LUCIFERO

Intervento:

Una certa figura angelica, Lucifero, ha scelto di entrare nelle forme poiché la strada angelica non gli permetteva di diventare Dio.

Falco:

Il concetto è sinteticamente questo: nel momento nel quale, secondo la tradizione, avviene la ribellione di questo angelo che vuole diventare simile a Dio o vuole sostituirlo, questo concetto di angelicità viene imprigionato. Nel momento nel quale questo angelo viene imprigionato e quindi condannato a diventare Lucifero - Lucifero in senso demoniaco, l'avversario secondo il significato che può avere questo termine - Lucifero decide che l'unico modo per avere una rivincita nei confronti del Dio che l'ha cacciato consista nel diventare simile agli uomini perché è l'unica strada che può permettergli di ritornare alle glorie precedenti.

In passato abbiamo parlato del concetto di Angelicità, intendendole come leggi. Queste leggi non possono andare oltre questo limite, e quindi possono arrivare ad un top, ad un punto elevato ma oltre non possono andare in quanto sono leggi. Per superare questo limite bisogna che non siano più leggi. Per non essere più leggi devono prima diventare creatura dal momento che, secondo questo concetto esoterico, nelle specie dotate di scintilla divina è possibile raggiungere la divinità. È lo stesso concetto che altri hanno utilizzato con il discorso dell’Inviato, come Cristo, Buddha, Maometto, inviati che, secondo una certa visione, che sicuramente non condivido, sono il dio effettivo che diventa essere umano. Questo non avrebbe significato perché, se già è dio, non avrebbe senso tornare ad essere qualcos’altro. Può essere invece la ripresa di questo concetto: scendere nelle forme per poter assurgere al concetto di divinità.

Intervento:

Tu avresti detto, tempo fa che, ci sono due gruppi che tendono a diventare dei, il primo gruppo delle forme che è sempre stato qui e l'altro, quello che è sceso con tutti i suoi accoliti, ma c'è una porta sola di passaggio per diventare dei: chi arriva prima a quella porta riesce a superarla, chiudendola, però, agli altri.

Falco:

È ciò che abbiamo detto all'inizio: questo passaggio per l'universo viene tappato per impedire che arrivi una forza nemica. Dove c'è il tappo chiudi da una parte, diversamente permetti l'entrata dall'altra. 

SCELTA E TRASFORMAZIONE

Intervento:

Tu hai parlato di tappare la porta per evitare l'entrata di altre forze. Penso invece che, per diventare Dei, bisogna oltrepassare quella porta , uscire da quella porta ed il primo che esce chiude. 
Falco:

Io approfondirei questo concetto del diventare dei che potrebbe essere sempre interessante. Questo presuppone una sorta di continuo passaggio tra illuminazione e metamorfosi per diventare qualcos’altro da sé.

Recentemente, parlando nelle nostre serate, dicevo che è più facile convivere che modificare. Bisogna anche, perché non diventi una trappola, imparare a convivere con se stessi, altrimenti ci avviciniamo all'idea della psicologia, e poi diventa una stupidata solenne perché, conoscendo le leggi, le presunte leggi, hai modo di aggirarle. Ricordiamoci che, per quanto riguarda la struttura d'anima, non esistono dei punti fermi: esiste un continuo divenire, essendoci una continua trasformazione. Quando scopri una legge, scopri anche un cavillo, scopri anche qualcosa per poterla man mano modificare ed aggirare. Se preferisci è il vecchio discorso del cannone e della corazza. Se aumenti la difesa dell’uno, aumenti di conseguenza il potenziale dell'altro: è una continua trasformazione. Però, il punto fondamentale è cosa bisogna davvero cambiare di un essere umano, che abbia così tanta presunzione o così tanto coraggio da voler diventare una divinità. Bisogna cambiare conoscendo quali sono le alternative. Facciamo un esempio: non posso giocare agli scacchi se non conosco la scacchiera, se non so quanti sono i pezzi. Dovrò avere delle nozioni di base, dovrò sapere come si muovono questi pezzi per poter modificare eventualmente la tattica e la strategia d'insieme nel momento nel quale la partita è incominciata. Devo conoscere le alternative, devo studiare e conoscere gli elementi a mia disposizione. Se, poi, questi elementi si chiamano attrattori o fisica esoterica o alchimia, devo comunque conoscerne il più possibile perché altrimenti le mie scelte saranno casuali, non saranno scelte indirizzate. Fare una scelta casuale ha lo stesso valore che potrebbe avere una mossa casuale a scacchi. La mossa a scacchi casuale fa perdere la partita se il giocatore dall'altra parte riesce a prevedere le mosse. L'esempio mi pare sufficientemente chiaro: dovremmo quindi conoscere i nostri talenti, esercitarli, individuare il proprio fine, il proprio obiettivo che significa la strategia di attacco che verrà utilizzata, partendo dai mezzi che ho a disposizione, che man mano sviluppo per vincere la mia partita. Teniamo conto che dall'altra parte c'è un giocatore formidabile.

Lo svantaggio è rappresentato dal fatto che conosciamo il gioco solo man mano che giochiamo: è parte della perdita di memoria. Il vantaggio è relativo al fatto che abbiamo delle mosse guadagnate. Ciò che definiamo altrimenti come concetto di Grazia è il fatto di poter comprendere un quid di errori. Con questo gioco è possibile mettere, non dico alla pari, ma almeno dare qualche possibilità al giocatore perché possa giocare la propria partita.

LA PARTITA MAGICA DELL’UOMO

Intervento:

E i rischi quali sono?

Falco:

L'annullamento.

Intervento:

Tornare indietro.

Falco:

Tornare indietro forse è la cosa che fa meno paura. 

Intervento:

Ricominciare.

Falco:

Ricominciare è già una vittoria. Se fai una patta ricominci, altrimenti non ricominci. Naturalmente, così come avviene per una partita di scacchi regolare, hai un metronomo che ti dà, in questo caso, il tempo ed anche il ritmo, per poter, in tempo sufficiente, giocare questa partita. Non si può andare fuori tempi altrimenti la mossa passa all'avversario.

Intervento:

E noi, oggi, abbiamo tutte queste regole scritte su un libretto?

Falco:

Ci sono le regole ed anche le strategie. Ci troviamo nella situazione in cui arrivano le nuove istruzioni di un apparecchio o di un nuovo cellulare. Bisogna anche avere voglia di leggerle. A volte acquisti un apparecchio, non sai come funziona ma non hai mai letto le istruzioni, hai cercato di intuire. Di solito la scusa che si usa è di questo tipo: usandolo imparo ma non è vero, in quanto si rischia di fare delle sciocchezze, ed è la pigrizia che fa fare questo. Quando ci occupiamo di alchimia, di magia diventa indispensabile conoscere le regole base, quali sono le sostanze che puoi sintetizzare o con il tuo corpo o con qualunque strumento, definire quali sono i metodi, cosa vuoi davvero usare nel tuo laboratorio. Vuoi usare questo corpo? Cosa ti distrae, cosa fai mentre lo stai utilizzando? Non abbiamo spesso una mentalità sufficientemente ordinata per poter trarre sufficienti conclusioni ed allora  non faccio l'esercizio, non ho tempo per fare quella cosa, non ho tanta voglia di fare l'altra. Occorre riuscire a fare proprio una serie di passi che sono indispensabili. Non puoi fare una partita a scacchi senza avere fatto un'apertura, devi fare questa apertura come per qualunque gioco: occorre avviarla, stabilire una serie di elementi. 

IL PASSAGGIO DELL’UNIVERSO E LA TRIADE

Intervento:

Puoi spiegare, in maniera più approfondita, cosa significa tappare questo passaggio di entrata al nostro universo, per impedire l'accesso al concetto di avversario? È un’operazione, per esempio, di tipo macroscopico, per tappare questo buco o invece è una operazione che l'individuo deve fare dentro di sé e che riguarda il suo percorso individuale?

Falco:

Si tratta di un punto macroscopico. Occorre tappare proprio questo buco, e la Triade è un elemento in grado di svolgere questa operazione ma non è una contro parte, come capirete subito. Se io tappo, e contemporaneamente non sto sviluppando qualcosa che permetta agli esseri umani di ottenere dei risultati, quindi di arrivare poi a riempire questo spazio anzichè lasciarlo occupare da forze avversarie, di fatto non ho ottenuto risultato. Ci sono comunque dei tempi perché questo possa avvenire. Possiamo chiamare tutto questo come risveglio dell'umanità, tempo unico, passaggio temporale, un sistema sviluppato anche solo con una parte simbolica dell'umanità. Una parte fa questo e quindi rappresenta il tutto. 

Occorre che avvengano però queste operazioni ma i risultati non potranno manifestarsi se un manipolo di esseri umani non svolgerà questo lavoro dentro di sé. Non dobbiamo trovare necessariamente il numero dei giusti o il numero degli eletti; non stiamo parlando né di giusti né di eletti, stiamo parlando di individui che, con una idea il più possibile chiara, non solo per sé ma in rappresentanza dell'umanità, in una miriade di movimenti, di desideri, di sogni, di sforzi pratici, facciano qualche cosa: siamo nella materia, con la materia, per raggiungere questo obiettivo. Come Damanhur, per quanto ci riguarda, cerchiamo di percorrere questa strada come altri sicuramente fanno nel loro cammino, nella ricchezza delle diversità. Noi vorremmo fare tutto questo all'interno di un concetto ecologico, intendendo con questo concetto un universo di forme diverse che, interagendo tra loro, producono un effetto, non una piantagione unica, ma una foresta dove le specie viventi siano tante, dove le variazione del concetto della ricerca del pezzettino della Verità, di quella parte riflessa del cristallo della Verità siano man mano supportate e sostenute con delle azioni. È evidente che, per fare questo, occorra comunque mettere all'angolo quella parte di nemico che è dentro di noi, quell'avversario che comunque, per rispondenza, abbiamo dentro. 

Dobbiamo sicuramente far questo; sappiamo di non poter distruggere il nemico che è dentro di noi ma possiamo metterlo all'angolo, confinarlo, sappiamo di poterlo ridurre. Perché non possiamo distruggerlo? Perché sarebbe come distruggere tutti i virus del Pianeta, e, poi, come fai a sopravvivere? Non hai più nessun sistema immunitario; se succederà qualche malanno non sarai preparato e questo ti ucciderà. È sempre il concetto dell'opposizione: bisogna convivere con l'avversario perché distruggerlo, in questo senso, può creare un danno ancora maggiore, non ti farebbe funzionare il sistema immunitario. Se noi vivessimo in un ambiente completamente asettico il nostro corpo, dopo un po' di tempo, non funzionerebbe più, tanto è vero che, nelle future stazioni spaziali o nelle future basi, è previsto che, a distanza di tempo, si sviluppino e vengano inoculati dei raffreddori, delle influenze proprio per obbligare, in un ambiente asettico, il sistema immunitario a funzionare altrimenti il corpo non si adatta: sono esempi, però abbiamo capito cosa può significare. I nostri muscoli vanno costantemente sviluppati per contenere queste parti negative dentro di noi. Abbiamo ottime occasioni con l'incontro o lo scontro con gli altri. Le persone che abitano, ad esempio, nei nuclei sono avvantaggiate da questo punto di vista magari; altri, abitando a casa loro, non hanno questa possibilità o non la rappresentano nella stessa maniera, perlomeno non in forma interlocutoria: c'è un nemico, un avversario, un collega  messo in un altro ambiente con il quale però si combatte senza mai dialogare mentre all'interno di un contesto sperimentale, come i nostri nuclei, si presuppone invece che debba essere sviluppata la capacità di dialogare, di scontrarsi incontrandosi. Bisogna che tutto questo possa manifestarsi. Per qualcuno può significare tanta pazienza per come sono fatti gli altri e per gli altri è esattamente la stessa cosa. 

DIVINITÀ PRIMEVE E ANGELICITÀ

Intervento:

Non abbiamo mai chiarito se le Angelicità fanno parte della Divinità Premeva e  quindi se anche queste originano dalla Divisione della divinità Primeva o se sono invece entità preesistenti o di altra natura.

Una delle ipotesi che avevamo fatto era di considerare che, una volta completata la missione della Forma Uomo nelle Forme, si aprisse il campo per ulteriori lavori, e che queste energie, queste forze fossero in qualche modo preesistenti, facenti parte delle precedenti Divinità Primeve che si sarebbe avventurate.

Falco:

In passato, avevamo già detto che il mondo delle Forme, con le Leggi che lo possono caratterizzare, è letteralmente un campo di gioco sul quale, in base al concetto dei Misteri, non c'è un perché: per esserci un perché devono esserci degli elementi che temporalmente lo possono definire. Sono state già giocate altre partite. In passato avevamo parlato del fatto che, contemporaneamente in questo Universo, esistevano delle specie che erano state in parte toccate da altre Divinità Primeve. 

Facciamo l’esempio di un campo di calcetto. Voi avete finito la partita ed andate via. Però, immaginiamo che sia rimasto “qualche cosa” su questo immenso campo. Delle forme che sono state volutamente abbandonate rimangono sul campo; non potranno allora fare parte della fase successiva ma continueranno ad essere scorie.

La loro finalità -  perché esiste una finalità del tutto - è quella di potere, in qualche maniera, sostituire, imitare, scimmiottare o sostituirsi  ai nuovi giocatori, prenderne la divisa, prenderne il posto. In questo contesto puoi leggere questa presenza, luciferina: una forza che è costretta nelle forme ma non è parte delle forme, non appartiene a questo Universo, ma appartiene ad un Universo precedente, ad una lotta precedente, ad una gara precedente. Rimane sul campo ed è l'unico modo che ha - se lo leggi in questa maniera - per riuscire a far parte di quel gioco, dirigerlo tanto da poterne prendere il posto. Se vogliamo vedere il discorso ancora con una altra versione possiamo dire: se io ti metto al mio posto posso andare io al tuo, il peso è uguale ma io passo e tu rimani.

Potrebbe essere anche stimolante, suggestivo.

Intervento:

Si era parlato di Divinità Primeve come forze osservatrici, che non potevano agire direttamente.

Falco:

Possono farti agire.

Intervento:

Certo.

Falco:

Le altre Divinità Primeve non hanno potere sulla materia ma se possono agire sull'intermediario, suggerendo cosa fare certo,  possono intervenire.

LA MEMORIA E IL VIVERE L’ATTIMO

Intervento:

In questo senso non hanno libero arbitrio ma hanno la possibilità, in qualche modo, di influenzare chi lo possiede. Non possono influenzare la materia direttamente ma possono eventualmente agire all'interno di questa partita. Sono una variabile possibile all'interno di questo gioco. Ma alla fine di tutto cosa succede?

Falco:

Domanda che ogni tanto fate ma che non ha senso perché sembra che domani pomeriggio avvenga la fine dei tempi. Non c'è nessuna fine del genere perché il concetto di fine e di principio è un elemento all'interno del tempo e all'interno del tempo non possiamo immaginare un inizio od una fine ma un tratto di continuità. Solo i concetti divini possono immaginare un inizio od una fine che li possano contenere. Tutto ciò che è all'interno della partita - se vogliamo usare una vecchia frase - entra nel maiale e quindi nella forma perde la memoria. Anche questa è un’ulteriore variabile, anche perché, finché si è nella forma, esiste la continuità. Noi non abbiamo un principio nell'Assoluto ed una fine nell'Assoluto ma solo un tratto di continuità, quello che ci rende presenti nella forma. La continuità è un elemento che deriva dalla memoria perché, senza la memoria, non è possibile avere il concetto di continuità, di durata, di sviluppo, di evoluzione, di cambiamento, di trasformazione: hai il presente. L'errore all'estremo è il massimo beneficio. Vivere il presente è un elemento molto positivo se esiste dietro una preparazione ed allora vivi l'attimo perché hai il senso della completezza. Se lo vivi solo come attimo senza preparazione è sempre e solo una perdita assoluta, è una perdita perché non hai nessun collegamento né prima né dopo, quindi non hai la possibilità di costruire nessuna cosa. Questi sono due punti identici che si toccano: vivere l'attimo come principio positivo, vivere l'attimo come principio negativo sono i due assoluti. Quindi, se non c'è una preparazione, un back ground, uno sviluppo, uno studio che precede o che permette di inquadrare le strategie, anche “quel vivere l'attimo” non ha ragion d'essere, diventa uno sfogo, una scusante, un elemento transitorio, un elemento secondario che non lascia traccia. È vero che non bisogna creare karma: non creiamo karma nel senso negativo del termine ma lo creiamo agendo. Invece, spesso, troviamo in alcuni testi una strana interpretazione dove non dobbiamo creare karma se siamo immobili. Non è importante l'immobilità ma la capacità di agire nel giusto e, per agire nel giusto, occorre avere un’informazione, bisogna avere un progetto, un obiettivo, bisogna avere un indirizzo che si vuole raggiungere. Anche il vivere l'attimo non è sostanziabile, deve avere un contorno; quindi, ognuno di questi principi, come vivere l'attimo, ha valore se è collegato a tutti gli altri, nessuno escluso. Se non esiste una circolarità è come avere un pezzo del motore senza il resto del motore, non funziona. Ogni parte, per conto suo, non funziona, devono essere tutte assemblate per poter funzionare. 

DEMONI E ANGELICITÀ

Intervento:

A questo proposito avevamo provato anche a collegare lo studio e la ricerca al percorso di ritualità che abbiamo incominciato un anno e mezzo fa circa in cui si era proprio detto che avremmo attraversato un periodo nuovo per Damanhur, che avevamo anche paragonato ad un nuovo Medio Evo, come periodo di potenzialità, di selezione nell'utilizzo di queste conoscenze. 

Falco:

Siamo adesso arrivati al quarto livello di questo percorso, e si era anche detto che ci sarebbe stato un periodo di circa un paio d'anni in cui se ne sarebbero viste veramente di belle, in cui sarebbe capitato proprio di tutto. Quindi, questa è la premessa. 

Per tornare al discorso di prima, una delle funzioni possibili è quella di apprendere come imparare a gestire queste forze di mezzo. Abbiamo anche detto che, nella tradizione antica, medioevale, negli approcci esoterici, esse sono in qualche modo rimaste per suddividere, per distanziare l'uomo rispetto al suo rapporto con il divino. Quindi, sono state fatte, da un lato, delle operazioni che hanno riordinato l'ecosistema spirituale, ma rimane da riordinare dall’altra la parte individuale, quella con cui noi siamo in relazione direttamente.

Intervento:

Mi chiedo se c'era la possibilità di accostare questi aspetti di mezzo con il discorso delle Angelicità o delle forze precedenti. 

Falco:

Esiste sicuramente il modo per dominare queste forze. Occorre continuare in questa direzione proprio per conoscere quelle forze che, a volte, sfiorano il livello di leggi ma che hanno una coscienza, che hanno una volontà di azione, un’intelligenza nella loro funzionalità. Quindi, è vero che stiamo navigando all'interno di questa fase medioevale, intesa proprio come il periodo di orchi, streghe, maghi e simili condizioni proprio per esplorare anche questi meandri, questi angoli della nostra mente e dei poteri contenuti in ciascuno. Certo, bisogna avere, anche in questo caso, la vocazione perché questo si sviluppi, e la vocazione è fatta di volontà, di non avere paura di rischiare, di avere voglia di sperimentare, di usarsi per ottenere dei risultati che possono essere importanti. Occorre avere un certo coraggio per trattare tutti questi argomenti nei vari contesti, anche perché, quando si impara a guidare, vai sulla strada e quindi i rischi della strada ci sono.

Intervento:

Manca molto al nuovo Rinascimento?

Falco:

Nel momento nel quale si riesce  a capire, a dominare il funzionamento di queste forze è come se fosse la prima volta che esci in mare. Ti hanno detto che esiste una vela e devi trovare la maniera di non andare a fondo, di non capovolgerti. Quando impari a navigare, e nel momento nel quale questo avviene, ecco che la navigazione diventa un'arte, diventa un’espressione artistica, diventa tutto ciò che il Rinascimento simbolicamente sviluppa e concede, diventa qualcosa con cui prima ti scontri o incontri per riuscire a dominare contemporaneamente dentro e fuori. Superata questa fase del timore del nuovo, della paura dell'attraversare la foresta che può essere una cosa pericolosa, nel momento nel quale, questa diventa una arte acquisita, il fatto di attraversare una foresta allora si chiama passeggiata: è una condizione che fai per il piacere di fare in quanto hai sufficiente conoscenze. Da quel punto sviluppi un'arte perché l'arte può esserci nel momento nel quale hai dominato delle forze; finché non le domini sicuramente non è una arte. 
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